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Daniele Ferroni vive e lavora a Bagnacavallo. La passione per la terra delle proprie origini è 
confluita, fin dalla giovinezza, nel suo lavoro fotografico di scavo e di ricerca attorno alle 
tradizioni popolari romagnole, ai volti significativi di questa gente, all’edilizia rurale e a ciò che 
rimane del passato. Fra i volumi pubblicati, editi dalla Fondazione Balestra di Longiano “Periple 



Transalpin” (2011), originato dalla collaborazione con il poeta scrittore Michel Butor.   
Con Stefano Simoncelli, redattore e ideatore a Cesenatico della rivista di letteratura e politica 
“Sul Porto”, che catturò negli anni Settanta l’attenzione e la collaborazione di poeti come 
Pasolini, Bertolucci, Caproni, Sereni, Ferroni ha creato “Il collezionista di vetri”, e dal volume la 
mostra dallo stesso titolo esposta fino al 6 novembre all’Ala Nuova del Museo Civico per 
“Rimini Foto d’autunno”. 

 

 
Il miracolo capovolto di Donato Pocaterra, il raccoglitore di vetri, lo scemo del villaggio che 
semina il suo “cimitero dei frammenti luminosi” come Dio seminò costellazioni nel cosmo.  

E allo stesso modo nei frammenti di parola poetica e fotografica che propongono Ferroni e 
Simoncelli si muove e vive ciò che resta, ha scritto Barbara Spinelli ‹‹quando l’anima si getta in 
uno sforzo che lascia senza difese immunitarie››. Un’incarnazione dolente, Donato Pocaterra, 
del mite che danza fra i nostri pregiudizi fino all’arresto, fino al ricovero, fino alla deportazione, 
che è considerato uno spostato, un estatico, come Dino Campana, come Antonio Ligabue, 
come mille altri- Il mite che fa dell’indifferenza mansueta alla propria sorte la forza scandalosa e 
irredimibile che spezza l’ordine delle cose, si sottrae alle categorie dell’utile e del disutile, del 
moderno e del vecchio, e inaugura il tempo dell’ascolto e dell’attenzione. 

Un’avventura, quella di Ferroni, che come un segugio si aggira al seguito del suo raccoglitore di 
vetri tra ‹‹cantine, stalle, giacigli improvvisati, sottotetti, vecchie scarpe, biciclette mani di legno 
giunte in preghiera, come capolavori di significato, solai della nostra storia diroccata…oggetti 
che qualcuno ha deciso malati, inutili, da gettare, da scordare, da lasciare sul tavolo di lavoro in 
un laboratorio abbandonato per sempre, come a seguito di una fuga precipitosa dalla 
modernità plastificata››.   



 

  

Ferroni, Fino a che punto sente così necessaria allo sviluppo del suo ambito creativo l’unione di 
fotografia e ispirazione poetica? 

‹‹Direi che l’ispirazione poetica è per me indispensabile. Vengo dagli autori di fine ottocento-
inizio Novecento, dal Pascoli, dalle sue ambientazioni. Mio zio Pietro, quando ero piccolo mi 
accennava passaggi a memoria delle più famose poesie dello stesso Pascoli, di Carducci, 
Ungaretti. Per questo motivo e per la mia vita trascorsa in aperta campagna non riesco ad 
essere distaccato dalla poesia e dalla contestualizzazione della stessa. Spesso quando 
fotografo, penso a cosa potrebbe scriverne questo o quel poeta-amico e cerco di dare vita al 
miglior taglio fotografico per le sue future parole, che però sono già, un poco, anche mie››. 

In che misura anche con questo “Collezionista di vetri” ha voluto rappresentare 
un’idealecollegamento tra i luoghi della memoria e quella dell’emarginazione, dell’assenza, come 
l’ospedale psichiatrico in cui viene ricoverato Pocaterra? 

‹‹In realtà nel “Collezionista di vetri”, il testo, è venuto successivamente al mio fotografare; lo 
avevo immaginato, ma in maniera leggermente diversa a quello poi scritto da Stefano 
Simoncelli. I luoghi del “collezionista” sono quelli dell’abbandono, quelli abbandonati dalle 
persone, ma anche quelli dove le persone abbandonate - dalla società, ad esempio - trovano 
rifugio. Sono “non luoghi” dove il tempo si è fermato, dove si è in attesa di un futuro 
passaggio, ma di chi? Delle nuove generazioni? Del futuro, che definitivamente li spazzerà via 
dalla memoria collettiva, così come accadrà anche alla figura di Donato Pocaterra?  



A questo non so rispondere, ma mi auguro che qualcosa del prima, possa esserci anche nel 
dopo, per poterlo rendere migliore››. 

 

Perché con questo lavoro a due voci con le poesie di Simoncelli, vi ponete a raccogliere “frammenti 
luminosi” e cosmici, come quelli che raccoglie il collezionista di vetri fino al ricovero, all’esclusione 
dal contesto sociale? 

‹‹Raccogliamo frammenti di vetri, perché è sempre più difficile farlo. Da un lato si è sempre più 
lontani dalle cose semplici e dall’altro si è sempre più addomesticati al nulla che ci viene 
spacciato dalla televisione e più in generale, dai mezzi di comunicazione di massa. Anche noi 
siamo un poco degli emarginati, in particolar modo io, che vivo di tutt’altro lavoro. Siamo degli 



emarginati della società e della cultura; a volte anche fastidiosi, come può essere lo stesso 
Donato Pocaterra, deriso dalla maggior parte delle persone che si trovano a vivergli accanto››. 



 



 Si può considerare anche questo lavoro un frutto della sua lunga frequentazione e collaborazione 
con il grande Michel Butor, che stai per ricordare anche con un nuovo volume a lui dedicato? 

‹‹Certamente, Michel, come ho appena scritto alla poetessa Rossella Renzi, mi manca molto. Mi 
sento più solo, ora che non c’è più. Era uno dei miei padri artistici, uno dei più importanti, il 
miglior interprete delle mie fotografie, quello che leggeva nelle mie foto le stesse emozioni che 
avevo provato io nel momento dello scatto. Le fotografie del “Collezionista di vetri”, non sono 
nate pensando a quello che ne avrebbe potuto scrivere lui, semplicemente sono nate ed 
evolute con il trascorrere del tempo e sono il frutto di un lungo lavoro di esclusione ed 
inclusione. 

Uscirà ai primi di novembre per le Editions Notari di Ginevra “Altesses de la basse cour - Altezze 
dell’aia” con progetto e fotografie mie, testi di Michel Butor e Giovanni Tamburelli. Doveva 
essere un omaggio giocoso in occasione dei festeggiamenti del suo 90° compleanno, lo scorso 
14 settembre. Purtroppo, il 24 agosto ci ha lasciati, ma il progetto, come diciamo nella nota al 
colophon del libro “è ultimato con tutta la gratitudine per le altezze, per le luminose geografie 
poetiche condivise sin qui”››. 
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